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1. Contrattazione collettiva 
 

 
1.1. Avviso comune regionale su Expo e lavoro (Regione Lombardia), 5 giugno 
2014 (in  Boll. ADAPT, 2014, n. 24). 
 
1.2. Accordo-quadro su aspetti di disciplina normativa ed economica, sicurezza 
sul lavoro e relazioni sindacali per il sito espositivo Expo 2015, 2 maggio 2014 
(in  Boll. ADAPT, 2014, n. 28). 
 
1.3. Protocollo sito espositivo Expo 2015, 23 luglio 2013 (in  Boll. ADAPT, 
2014, n. 28). 
 

 
“Expo 2015” e lavoro: l’avviso comune di Regione Lombardia e parti so-
ciali nel contesto normativo di regolazione dell’evento 
 
Sommario: 1. La regolazione eteronoma del lavoro nell’ambito di “Expo 2015”. – 2. 

La disciplina collettiva dei rapporti di lavoro con Expo 2015 s.p.a., con i partner 
contrattuali e con le imprese operanti nel sito espositivo. – 3. L’avviso comune di 
Regione Lombardia e parti sociali. 

 
1. L’avviso comune del 5 giugno 2014 proveniente da Regione Lombardia, 
dalle principali confederazioni sindacali e da altre associazioni di categoria (in 
epigrafe) è il tassello più recente dello speciale quadro normativo regolante le 
relazioni sindacali e i rapporti di lavoro nell’ambito dell’evento “Expo 2015” 
sul tema Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita, che si svolgerà dal 1° maggio 
2015 al 31 ottobre 2015 nel capoluogo lombardo, più precisamente in area 
comprendente i comuni di Milano e Rho e denominata “sito espositivo” (di 
cui è proprietaria Arexpo s.p.a., che vi ha costituito un diritto di superficie a 
favore di Expo 2015 s.p.a., su cui si veda infra), nel cui ambito insisteranno i 
“padiglioni” riservati agli enti partecipanti. Secondo dati e stime ufficiali (cfr. 
ad esempio EXPO 2015 S.P.A., Rapporto di Sostenibilità 2013, in 
www.expo2015.org, in particolare, cap. 1.1 e cap. 6), l’esposizione internazio-
nale ospiterà 147 Paesi partecipanti (record di presenze per questo tipo di ma-
nifestazione) e venti milioni di visitatori, con oltre duecentomila posti di lavo-
ro (tra occasioni direttamente legate all’evento e l’indotto) e con l’impiego di 
circa ventimila volontari (per una lettura critica dei dati, si veda tuttavia ad 
esempio R. PEROTTI, Perché l’Expo è un grande errore, in Lavoce.info, mag-
gio 2014).  
Qualificato come “grande evento” dal d.P.C.M. 30 agosto 2007, sulla base 
dell’art. 5-bis, comma 5, d.l. 7 settembre 2001, n. 343, convertito con modifi-
che dalla l. 9 novembre 2001, n. 401 (abrogato dall’art. 40-bis, d.l. 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito con modifiche dalla l. 24 marzo 2012, n. 27, ma con 
salvezza degli effetti delle deliberazioni del Consiglio dei Ministri e delle 
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conseguenti ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri, ex art. 3, 
comma 1, lett. a, d.l. 15 maggio 2012, n. 59, convertito con modifiche dalla l. 
12 luglio 2012, n. 100), si tratta di appuntamento che implica per complessità 
organizzativa la predisposizione di adeguati strumenti giuridici di governo dei 
rapporti sia pubblicistici sia privatistici, di particolare interesse non solo per 
l’area lavoristica ma anche, ad esempio, per quella di diritto amministrativo. 
Sotto tali profili, si consideri come la manifestazione abbia ingenerato 
l’esigenza di una rivisitazione in senso liberalizzante, seppure secondo una 
tendenza già in atto, della disciplina del contratto a tempo determinato e della 
somministrazione di lavoro, di cui al d.l. 20 marzo 2014, n. 34, convertito con 
modifiche dalla l. 16 maggio 2014, n. 78 (si pensi agli emendamenti presentati 
già al d.d.l. di conversione del d.l. 28 giugno 2013, n. 76 e volti ad introdurre, 
in particolare, deroghe alla disciplina del contratto e della somministrazione a 
termine per i rapporti di lavoro nell’ambito della manifestazione; si veda inol-
tre il documento programmatico Impegno Italia, in www.governo.it, dell’ex 
Presidente del Consiglio dei Ministri Enrico Letta del 12 febbraio 2014, in 
tema di contratto di inserimento a tempo indeterminato a tutele crescenti con 
gli anni di lavoro «in vista di Expo 2015», p. 13). E, sotto altri e forse più 
problematici aspetti, si consideri la materia della vigilanza sugli appalti pub-
blici, di cui al recente d.l. 24 giugno 2014, n. 90 (cfr. in particolare gli artt. 30-
34). 
Occorre far precedere al commento dell’avviso comune, e degli accordi e pro-
tocolli correlati che in qualche misura ne sono il presupposto, la sintesi delle 
fonti più generali di regolazione dell’evento, pur se con immediata attenzione 
a quelle inerenti al diritto del lavoro. 
Con “Expo” si intende la periodica esposizione universale curata dal Bureau 
International des Expositions (BIE) istituito ai sensi della convenzione sulle 
esposizioni internazionali di Parigi del 22 novembre 1928, resa esecutiva in 
Italia con r.d.l. 13 gennaio 1931, n. 24, convertito in l. 9 aprile 1931, n. 893 
(la convenzione è stata modificata dal protocollo di Parigi del 10 maggio 
1948, reso esecutivo con l. 13 giugno 1952, n. 687, e dai protocolli di Parigi 
del 16 novembre 1966 e del 30 novembre 1972, resi esecutivi con l. 3 giugno 
1978, n. 314). Il governo italiano ha presentato al BIE la candidatura per ospi-
tare Expo 2015 in Italia nell’ottobre del 2006. Gli impegni via via assunti dal 
governo per la realizzazione dell’evento sono contenuti in un dossier di regi-
strazione presentato il 22 aprile 2010 e approvato dalla 148

a
 assemblea gene-

rale del BIE il 23 novembre 2010. Sulla base di esso, l’11 luglio 2012 è stato 
stipulato tra il BIE e la Repubblica italiana un accordo «sulle misure necessa-
rie per facilitare la partecipazione all’esposizione universale di Milano del 
2015», la cui ratifica è stata autorizzata con l. 14 gennaio 2013, n. 3. Tale ac-
cordo contiene dunque obblighi di diritto internazionale a carico del governo 
italiano rappresentato dal Commissario unico (cfr. art. 4 dell’accordo interna-
zionale), figura istituita con d.l. 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modifi-
che dalla l. 24 giugno 2013, n. 71, e nominato con d.P.C.M. 6 maggio 2013 in 
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sostituzione delle precedenti figure del Commissario generale e del Commis-
sario straordinario del Governo (già denominato Commissario straordinario 
delegato, prima delle modifiche apportate al d.P.C.M. 22 ottobre 2008 dal 
d.P.C.M. 5 agosto 2011). L’organizzazione dell’evento è affidata ad Expo 
2015 s.p.a. (cfr. art. 5 dell’accordo internazionale), società ad intera partecipa-
zione pubblica (per il 40% dal Ministero dell’economia e delle finanze, per il 
20% ciascuno da Regione Lombardia e Comune di Milano, per il 10% ciascu-
no da Provincia di Milano e Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura di Milano) istituita con d.P.C.M. 22 ottobre 2008, sulla base 
dell’art. 14, d.l. 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifiche dalla l. 6 
agosto 2008, n. 133. 
Gli impegni che qui meritano menzione ratione materiae, oltre a quelli gene-
rali quali la realizzazione di opere di sicurezza (cfr. art. 5, comma 2, 
dell’accordo internazionale), si distinguono essenzialmente tra quelli nei con-
fronti dei c.d. partecipanti ufficiali all’evento (Stati e organizzazioni interna-
zionali intergovernative) e quelli nei confronti dei partecipanti “non ufficiali” 
ammessi (enti pubblici territoriali, imprese, associazioni), secondo le defini-
zioni di cui all’art. 1 dell’accordo medesimo. Si pensi alle disposizioni specia-
li sull’ingresso, il soggiorno e l’autorizzazione al lavoro delle persone durante 
lo svolgimento dell’evento ex art. 6 (cfr. linee-guida Expo Milano 2015 in ma-
teria di ingresso e soggiorno degli stranieri, del Ministero dell’interno, Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali e Ministero degli affari esteri), alla 
capacità di agire e stare in giudizio (artt. 9 e 15), alle esenzioni fiscali (artt. 
10, 16, 19, 20), al diritto alla frequenza a corsi di studio (artt. 14 e 18). Con 
precipuo riguardo alla materia del lavoro, mentre il personale dei partecipanti 
ufficiali e quello degli enti pubblici territoriali non italiani resta assoggettato 
esclusivamente al regime previdenziale di provenienza, potendo tuttavia sce-
gliere di assicurarsi sulla base della legislazione italiana qualora non iscritto 
ad altro regime nazionale (artt. 11 e 17), quello dei partecipanti non ufficiali è 
disciplinato direttamente dal diritto italiano, fermo restando per tutti i parteci-
panti l’obbligo della copertura sanitaria secondo le disposizioni degli artt. 11 e 
17. Il personale dei partecipanti ufficiali e quello degli enti pubblici territoriali 
non italiani gode poi, per il periodo di permanenza in Italia, dell’esenzione da 
ogni forma di tassazione diretta su salari e compensi corrisposti dall’ente di 
appartenenza. Si deve infine ritenere che, al di là di queste disposizioni spe-
ciali, si applichi il diritto italiano, salva l’utilizzabilità della legge straniera in 
base al diritto internazionale convenzionale (si pensi agli accordi in tema di 
sicurezza sociale stipulati dall’Italia con vari Paesi) e dell’Unione europea 
(come ad esempio il regolamento comunitario 17 giugno 2008, n. 593, sulla 
legge applicabile alle obbligazioni contrattuali – cfr. in particolare l’art. 8 sui 
contratti individuali di lavoro – e il d.lgs. 25 febbraio 2000, n. 72, sul distacco 
transnazionale nell’ambito di una prestazione di servizi, in attuazione della 
direttiva comunitaria 96/71/CE del 16 dicembre 1996). 
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Il Commissario unico per Expo 2015, in considerazione della dichiarazione di 
Expo come “grande evento” (si veda supra), è poi dotato di speciali poteri 
pubblicistici in deroga a disposizioni di legge anche in materia lavoristica. 
L’art. 3 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 18 ottobre 
2007, n. 3623, prevede infatti che, nel rispetto delle direttive dell’Unione eu-
ropea e dei principi generali dell’ordinamento, ove indispensabile per la rea-
lizzazione dell’evento, egli possa derogare con atto unilaterale alle norme del 
pubblico impiego in materia di trattamento economico dei dipendenti, reclu-
tamento del personale, contratti non standard, disciplina delle mansioni, in-
compatibilità e cumulo di impieghi e di incarichi (cfr. artt. 24, 35, 36, 52, 53, 
d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165), nonché a tutte le principali norme legali in tema 
di orario di lavoro, di cui al d.lgs. 8 aprile 2003, n. 66 (ad esempio sull’orario 
normale di lavoro, art. 3; sulla durata massima della prestazione, art. 4; sul la-
voro straordinario, art. 5). Al momento tuttavia non consta che il Commissa-
rio abbia fatto ricorso a questi poteri eccezionali in materia lavoristica. Inoltre, 
le società in-house degli enti locali soci di Expo 2015 s.p.a. possono, anche in 
deroga ai vincoli di legge, assumere personale a tempo determinato ove ne-
cessario a realizzare opere e prestare servizi connessi all’evento (così l’art. 46-
ter, d.l. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla l. 9 agosto 
2013, n. 98). Da ultimo, sotto il profilo del reclutamento del personale, è ap-
plicabile ad Expo 2015 s.p.a. la regola legale secondo cui debbono adottarsi 
misure finalizzate ad assicurare la predeterminazione dei criteri di assunzione 
e la loro trasparenza ex art. 18, d.l. 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modifiche dalla l. 6 agosto 2008, n. 133 (sulle politiche di reclutamento di 
Expo 2015 s.p.a., inizialmente caratterizzate da ampia informalità sul piano 
procedurale, e sui dati relativi al numero di lavoratori assunti, alla tipologia 
contrattuale adottata, all’inquadramento professionale, ai criteri di remunera-
zione del top management, cfr. CORTE DEI CONTI, Determinazione e relazione 
della Sezione del controllo sugli enti sul risultato del controllo eseguito sulla 
gestione finanziaria dell’Expo 2015 S.p.A. per gli esercizi 2011 e 2012, spec. 
sub cap. III, Le risorse umane, 41 ss., e sub cap. 2.5, Compensi degli ammini-
stratori, dei sindaci e del management, 36 ss., nonché il cap. 5 di EXPO 2015 

S.P.A., Rapporto di Sostenibilità 2013, in www.expo2015.org). La società può 
inoltre valersi di personale comandato dalle pubbliche amministrazioni (cfr. 
art. 5, comma 9, d.P.C.M. 6 maggio 2013), mentre i contratti di lavoro e gli 
incarichi di consulenza esterna devono essere deliberati esclusivamente dal 
consiglio di amministrazione senza possibilità di delega, ex art. 54, d.l. 31 
maggio 2010, n. 78, convertito con modifiche dalla l. 30 luglio 2010, n. 122. 
2. In tale quadro di regolazione eteronoma si inserisce la negoziazione collet-
tiva tra la società e le principali parti sociali a livello sia nazionale sia territo-
riale, che ha condotto alla conclusione di “accordi”, “avvisi comuni” e “proto-
colli” (si veda in epigrafe e in www.expo2015.org). Atti unilaterali di Expo 
2015 s.p.a., come il codice etico (EXPO S.P.A., Codice etico, in 
www.expo2015.org, febbraio 2012, II ed.) e il modello organizzativo adottati 
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ai sensi della disciplina della responsabilità penale-amministrativa delle per-
sone giuridiche (EXPO S.P.A., Modello di organizzazione, gestione e controllo 
ex D.lgs. 231/2001, approvato dal consiglio di amministrazione con delibera 
del 17 dicembre 2010, in www.expo2015.org), regolano poi taluni profili della 
responsabilità disciplinare dei dipendenti della società medesima. 
La disciplina pattizia sembra delineare nel complesso quattro regimi normati-
vi: i) quello inerente ai contratti di lavoro stipulati da Expo 2015 s.p.a.; ii) 
quello inerente ai rapporti di lavoro nell’ambito di contratti di appalto e su-
bappalto stipulati da Expo 2015 s.p.a. e relative imprese appaltatrici; iii) quel-
lo inerente ai rapporti di lavoro stipulati con altri soggetti per prestazioni da 
eseguirsi nel territorio del sito espositivo dell’evento; iv) quello inerente alla 
regolazione del lavoro in territorio lombardo nel periodo di svolgimento 
dell’evento e nel periodo immediatamente precedente e successivo. È appena 
il caso di rilevare, inoltre, come l’evento possa integrare una fattispecie consi-
derata da diverse disposizioni lavoristiche, ad esempio legittimanti 
l’attivazione di istituti legali o contrattuali di flessibilità tipologica o funziona-
le, per ipotesi di natura temporanea, stagionale o eccezionale, come appare la 
manifestazione in esame (si veda infra). 
Per limitarci agli aspetti più rilevanti, Expo 2015 s.p.a. applica il CCNL del 
settore terziario, della distribuzione e dei servizi (cfr. ad esempio art. 4, com-
ma 3, del protocollo sito espositivo Expo 2015, 23 luglio 2013, in epigrafe) 
nonché, secondo le informazioni reperibili sul sito istituzionale, il CCNL diri-
genti commercio-aziende del terziario, distribuzione e servizi. Le relazioni 
collettive sono ispirate ad un modello collaborativo e di prevenzione dei con-
flitti, con l’istituzione di un Osservatorio composto dalle parti sociali (cfr. art. 
1 del protocollo 23 luglio 2013, cit.; art. 1 del protocollo aggiuntivo in materia 
di relazioni sindacali, tutela della sicurezza e salute sul lavoro e della legalità, 
23 luglio 2013) e, con specifico riguardo al tema della tutela della salute e del-
la sicurezza sul lavoro, di apposito Comitato inclusivo, tra gli altri soggetti, 
delle società operanti nel sito espositivo (art. 3, protocollo 23 luglio 2013, cit.; 
cfr. anche l’art. 9, lett. c, dell’accordo-quadro su aspetti di disciplina normati-
va ed economica, sicurezza sul lavoro e relazioni sindacali per il sito espositi-
vo Expo 2015, 2 maggio 2014, in epigrafe), e con la stipulazione di una clau-
sola obbligatoria di tregua sindacale e la previsione di un tentativo obbligato-
rio di conciliazione preventivo a «qualunque dichiarazione o azione unilatera-
le» (cfr. i dettagli della disciplina all’art. 4 dell’accordo-quadro 2 maggio 
2014, cit.). Si tratta di un approccio che fa pendant con un più generale meto-
do concertativo adottato tra la società, le parti sociali e le pubbliche ammini-
strazioni interessate dall’evento, e che si è espresso in documenti quali il Me-
morandum di intenti Expo 2015 con il Comune di Milano del 25 luglio 2007, 
per l’istituzione di un tavolo di coordinamento permanente tra le autonomie 
locali e le parti sociali; il protocollo di intenti del 21 luglio 2009 per 
l’attuazione del Memorandum; il protocollo di legalità del 13 febbraio 2012 
stipulato con la Prefettura di Milano, per la prevenzione in particolare di infil-
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trazioni mafiose; le linee-guida per il progetto Sicurezza e Prevenzione Expo 
2015, di cui al protocollo di Inail, Expo 2015 s.p.a., Cgil, Cisl e Uil del 18 
aprile 2011, in materia di sicurezza sul lavoro; le linee di indirizzo tecniche 
per la promozione della sicurezza nei cantieri Expo 2015, di cui alla delibera 
della direzione generale sanità della Regione Lombardia, 31 gennaio 2013, n. 
658.  
Sul piano dei diritti collettivi, alle organizzazioni sindacali è concesso idoneo 
locale in prossimità del sito espositivo e, al fine dell’applicazione del titolo III 
Stat. lav., si conviene il computo dell’organico per unità intere prescindendo 
dalla tipologia contrattuale di impiego e dalla durata del rapporto (cfr. art. 1, 
protocollo 23 luglio 2013, cit.). Una intesa ex art. 4 Stat. lav. è stata stipulata 
al fine dei controlli degli accessi al cantiere di realizzazione del sito espositivo 
(protocollo d’intesa procedura ex art. 4 Stat. lav., 10 febbraio 2012). 
Quanto alla disciplina dei rapporti di lavoro, Expo 2015 s.p.a. ha contratto 
l’impegno di assumere un minimo del 10% del personale tra soggetti deboli 
nel mercato del lavoro, ovvero lavoratori in regime di cassa integrazione gua-
dagni straordinaria o in deroga, iscritti nelle liste di mobilità, disoccupati a se-
guito di licenziamenti e soggetti inoccupati ai sensi del reg. comunitario 12 
dicembre 2002, n. 2204 (cfr. art. 4, protocollo 23 luglio 2013, cit.). 
Data la natura temporanea dell’evento, una disciplina apposita è stata intro-
dotta per il contratto di lavoro subordinato a tempo determinato e la sommini-
strazione a termine. A tal proposito, va considerato come la pattuizione conte-
nuta nell’art. 4 del protocollo del 23 luglio 2013, cit., recava una specifica 
causale riferita all’evento («Avvio e presidio dei servizi del Sito espositivo, 
funzionali all’esercizio e alla conduzione del semestre nell’ambito di nuova 
attività posta in essere e che prevede l’apertura al pubblico di uno spazio di 
attrazione e servizi per visitatori e partecipanti provenienti da tutto il mondo», 
clausola criticata per carenza di base normativa da G. FALASCA, Quegli errori 
giuridici contenuti nell’accordo Expo 2015, in Lavoro&Impresa, 31 luglio 
2013), una clausola di contingentamento per il 2015 dell’80% con riguardo 
all’organico da computarsi alla data del 15 aprile 2015 e la previsione di una 
durata dei rapporti tra un minimo di sei e un massimo di dodici mesi. Va tut-
tavia rilevato come le clausole di contingentamento, ai sensi dell’art. 10, 
comma 7, d.lgs. 6 settembre 2001, n. 368, e dell’art. 20, comma 4, d.lgs. 10 
settembre 2003, n. 276, possono essere previste solo dai contratti collettivi 
nazionali, a meno di non ritenere che possano essere introdotte anche da con-
tratti “di prossimità” ex art. 8, d.l. 13 agosto 2011, n. 138, convertito con mo-
difiche dalla l. 14 settembre 2011, n. 148  (ma in tal caso, naturalmente, alle 
condizioni ivi previste). Probabilmente a causa delle modifiche di cui al d.l. n. 
34/2014, la successiva intesa del 2 maggio 2014 ha eliminato ogni limite per-
centuale, anche considerato «che la casistica in oggetto è sussumibile sia nella 
previsione normativa di cui all’art. 10 co. 7, lett. a) D.Lgs. 368/2001, sia nella 
previsione ex art. 67 del CCNL Terziario» (cfr. art. 5), ma, si direbbe, anche 
quale attività stagionale ai sensi del combinato disposto dell’art. 10, comma 7, 
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lett. b, d.lgs. n. 368/2001, e del n. 45 dell’art. unico, d.P.R. 7 ottobre 1963, n. 
1525, in tema di “fiere ed esposizioni” (come osservato da A. MARESCA, I 
contratti di lavoro flessibile, relazione al convegno Le regole del lavoro per 
Expo 2015, Università degli Studi di Milano, 24 marzo 2014: il video integra-
le del convegno è reperibile al sito http://portalevideo.unimi.it). Fattispecie, 
queste, non assoggettabili appunto a limiti quantitativi (e tuttavia si precisa 
che la disposizione si applichi solo ai contratti stipulati dal 1° giugno 2014 al 
31 maggio 2016). 
Una intesa è stata poi raggiunta in tema di apprendistato professionalizzante, 
con specifica regolazione di durata, qualifiche professionali, profili formativi, 
calcolo dei limiti quantitativi (cfr. art. 4 e allegati 1 e 2 del protocollo 23 lu-
glio 2013, cit., confermato dall’art. 5 dell’accordo-quadro 2 maggio 2014, 
cit.). L’intesa, in virtù dell’art. 2, comma 1, d.lgs. 14 settembre 2011, n. 167, è 
stata poi recepita a livello nazionale con l’accordo nazionale sul protocollo 
sito espositivo Expo 2015 del 30 ottobre 2013 (aveva rilevato la criticità di 
una intesa meramente aziendale M. TIRABOSCHI, Expo 2015 Spa: un accordo 
modello?, in GLav, n. 33/34, 9 agosto 2013, 14). Non senza polemiche, dispo-
sizioni concernono l’utilizzo di stage (cfr. art. 5 e allegato 4 del protocollo 23 
luglio 2013, cit., sulla base già dell’avviso comune tra Expo 2015 S.p.A. e le 
confederazioni sindacali Cgil-Cisl-Uil Milano, 20 aprile 2010) e prestazioni di 
lavoro volontario (cfr. art. 6 e allegato 5 del protocollo 23 luglio 2013, cit., 
sulla base già dell’avviso comune 20 aprile 2010, cit.). Specifiche previsioni 
sono state adottate in tema di orario di lavoro, con ricorso agli spazi di flessi-
bilità contemplati dal d.lgs. 8 aprile 2003, n. 66, e dal CCNL Terziario in tema 
di lavoro festivo, periodi di riposo giornaliero, ricorso al lavoro straordinario, 
orario multiperiodale, calcolo dell’orario massimo di lavoro, periodo di frui-
zione delle ferie, tempi e indennizzi dei periodi di reperibilità (si veda 
l’articolata disciplina ex art. 6 dell’accordo-quadro 2 maggio 2014, cit., sulla 
base già dell’art. 4 del protocollo 23 luglio 2013, cit.; in tema, cfr. V. LECCE-

SE, La gestione dell’orario di lavoro, relazione al convegno Le regole del la-
voro per Expo 2015, cit.). 
La materia della sicurezza (su cui si veda B. GIORDANO, Norme speciali Expo 
e sicurezza sul lavoro, relazione al convegno Le regole del lavoro per Expo 
2015, cit.), oltre alla previsione della figura di un rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza di sito (cfr. art. 2 del protocollo aggiuntivo 23 luglio 2013, 
cit.) e, come accennato, di un comitato apposito di monitoraggio, è presidiata 
dall’impegno di Expo s.p.a. di inserire clausole penali e sinanche risolutive 
nei contratti di appalto (con impegno per gli appaltatori a inserirle a propria 
volta in quelli di subappalto) per i casi di violazione della relativa normativa 
(si veda il protocollo a tutela della sicurezza e salute sul lavoro e della legalità 
del 29 settembre 2009, al punto 2 e, in coerenza con ciò, l’accordo per la rego-
larità e la sicurezza nei cantieri delle c.d. vie d’acqua per il sito espositivo Ex-
po Milano 2015, 18 giugno 2013; l’accordo per la regolarità e la sicurezza nel 
cantiere della c.d. piastra del sito espositivo Expo Milano 2015 dell’8 novem-
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bre 2012; il protocollo d’intesa per la regolarità e la sicurezza nel cantiere de-
gli interventi inerenti alla rimozione delle interferenze nel sito espositivo Ex-
po Milano 2015 del 10 gennaio 2012).  
Gli stessi rimedi sono disposti in tema di adempimento di obblighi retributivi, 
previdenziali ed assicurativi (si veda art. 2 del protocollo 23 luglio 2013, cit., 
e, coerentemente, gli accordi citati supra), di prevenzione di infiltrazioni della 
criminalità organizzata e di reati contro la pubblica amministrazione (cfr. il 
protocollo di legalità del 13 febbraio 2012 stipulato con la Prefettura di Mila-
no e, coerentemente, gli accordi citati supra), di assunzione di una quota di 
soggetti deboli nel mercato del lavoro (cfr. avviso comune 20 aprile 2010, cit., 
e, coerentemente, gli accordi citati supra).  
I riverberi occupazionali delle citate fattispecie risolutive introducono il tema 
dell’impegno di ricollocazione dei prestatori il cui rapporto di lavoro sia ces-
sato, sia in ipotesi patologiche come quelle menzionate (l’art. 32, d.l. 24 giu-
gno 2014, n. 90, prevede peraltro la possibilità per il presidente dell’Autorità 
nazionale anticorruzione, in tali ipotesi, di proporre al prefetto di disporre o 
provvedere direttamente alla straordinaria e temporanea gestione dell’impresa 
appaltatrice limitatamente alla esecuzione del contratto di appalto), sia in 
quella fisiologica di un evento di durata determinata che, dopo una prevedibile 
fase di espansione occupazionale, rischia di produrne una speculare di im-
provvisa contrazione. Per le prime, Expo 2015 s.p.a. si obbliga – e si impegna 
per l’inserzione di clausole analoghe nella filiera degli appalti – a conseguire 
il riassorbimento dei lavoratori presso il partner contrattuale subentrante o al-
tra azienda (cfr. art. 2 del protocollo 23 luglio 2013, cit., e già l’avviso comu-
ne 20 aprile 2010, cit.; coerentemente, si vedano gli accordi citati supra). Per 
le seconde, si obbliga ad offrire percorsi di tutoraggio e outplacement erogati 
dal “Partner risorse umane” aggiudicatario del servizio «di incrocio domanda 
e offerta di lavoro, somministrazione, staff leasing e formazione» (cfr. art. 7 
dell’accordo quadro 2 maggio 2014, cit.) accreditato presso Regione Lombar-
dia come operatore per “Dote Unica Lavoro” (si tratta di un sistema di politi-
che attive del lavoro di Regione Lombardia: cfr. la d.G.R. 2 agosto 2013, n. 
555, la quale istituisce anche «un tavolo di ricognizione delle opportunità pro-
fessionali legate ad Expo 2015 che preveda la partecipazione del partenariato 
istituzionale e socio-economico»; si veda anche sub 3). La fattispecie appare 
riconducibile al “contratto di ricollocazione”, finanziabile, nell’ambito di una 
“sperimentazione regionale” sostenuta da “programmi formativi specifici”, ai 
sensi dell’art. 1, comma 215, l. 27 dicembre 2013, n. 147 (su cui si veda P. 
ICHINO, Che cos’è il contratto di ricollocazione e come funziona, in 
www.pietroichino.it, 19 gennaio 2014). 
In considerazione dell’elevato numero di imprese che opereranno nel territo-
rio del sito espositivo, le parti sociali hanno da ultimo elaborato un modello di 
“accordo quadro ad adesione”, finalizzato a promuovere nei confronti di dato-
ri di lavoro, che vi si insedieranno, l’applicazione del proprio CCNL Terziario 
o dei propri CCNL della categoria di riferimento (si tratta del già più volte ci-
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tato accordo-quadro 2 maggio 2014; cfr. anche il Sistema occupazionale Expo 
Milano 2015 Avviso comune, 5 maggio 2014; per il settore edilizio, il proto-
collo per la regolarità, la sicurezza del lavoro e la formazione nelle lavorazio-
ni edili concernenti le opere di Expo 2015 del 21 novembre 2011 individua il 
CCNL e il contratto territoriale integrativo applicabile nella filiera degli ap-
palti). L’accordo, che si autodefinisce “di secondo livello”, oltre ad applicarsi 
ad Expo 2015 s.p.a., è proposto alla adesione da parte dei partecipanti ufficia-
li, non ufficiali, dei rispettivi partner contrattuali e delle agenzie di sommini-
strazione che assumano lavoratori inviati presso gli stessi (cfr. gli artt. 1, 2, 3 e 
5). Nei suoi contenuti essenziali, tale accordo-quadro intende uniformare talu-
ne condizioni di lavoro per il sito espositivo e ricalca le previsioni già obbli-
ganti Expo 2015 s.p.a., sopra descritte. Con la particolarità, circa il “contratto 
di ricollocazione” (denominato “trattamento convenzionale di fine rapporto 
aggiuntivo”), di poter optare, per i contratti di durata pari o superiore a quattro 
mesi di lavoro (comprensivi di proroghe e rinnovi), tra un percorso di tutorag-
gio od outplacement forniti da enti accreditati e una erogazione economica pa-
ri una mensilità (cfr. art. 8 dell’accordo-quadro 2 maggio 2014, cit.). 
3. Sul modello della disciplina pattizia esposta sembra redatto l’avviso comu-
ne regionale lombardo “Expo e lavoro”. A differenza degli accordi preceden-
temente esaminati, finalizzati a regolare i rapporti con Expo 2015 s.p.a., con i 
suoi partner contrattuali e con le imprese operanti nel sito espositivo, detto 
avviso comune mira a regolare i contratti e i rapporti di lavoro che sorgeranno 
nel territorio lombardo quale indotto dell’evento. Esso prevede alcuni impegni 
direttamente in capo alle parti, rimandando per ulteriori profili a contratti col-
lettivi territoriali e aziendali. In vigore sino al 31 marzo 2016, «obiettivo 
dell’Avviso» è altresì «quello di massimizzare le occasioni occupazionali e le 
possibilità di sviluppo dell’intera economia regionale» (cfr. le premesse 
dell’avviso comune regionale “Expo e lavoro”, 5 giugno 2014), anche per la 
fase successiva all’evento. 
Regione Lombardia si «impegna» per una «specifica modalità di sostegno per 
favorire l’occupabilità e l’inserimento lavorativo», «anche» nell’ambito del 
sistema “Dote Unica Lavoro” e “Garanzia Giovani” (di cui alla raccomanda-
zione del Consiglio dell’Unione europea del 22 aprile 2013 sull’istituzione di 
una garanzia per i giovani), con la precisazione che il sostegno concerne an-
che lavoratori non subordinati – testualmente «partite Iva e cocopro» – ma per 
questi solo «nell’ambito di attività correlate all’evento». Invero, si tratta di 
strumenti regionali già esistenti e di valenza generale (cui al più potrebbero 
aggiungersi le risorse destinate a finanziare i c.d. contratti di ricollocazione), 
pur essendo immaginabile un utilizzo specificamente adattato all’evento, an-
che grazie al “tavolo” precedentemente citato (inoltre, l’art. 21, comma 2-bis, 
l.r. 28 settembre 2006, n. 22, richiamato dall’avviso comune in commento, 
prevede che «la Giunta regionale definisce periodicamente, d’intesa con le 
parti sociali, gli indirizzi e le priorità regionali in materia di formazione conti-
nua e promuove il raccordo tra il sistema regionale della formazione continua 
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con i fondi paritetici interprofessionali», sicché potrebbe ad esempio essere 
possibile privilegiare il finanziamento di azioni formative relative all’indotto 
di Expo).  
“Dote Unica Lavoro”, in particolare, è un sistema regionale integrato di servi-
zi finalizzato all’inserimento lavorativo e all’autoimprenditorialità, erogati 
sulla base della condizione di partenza dei beneficiari e con il coinvolgimento, 
oltre che della Regione e delle Province, delle parti sociali (specie per la rile-
vazione delle esigenze formative e delle competenze richieste nel mercato del 
lavoro e con il supporto dei fondi paritetici interprofessionali) e di operatori 
accreditati, per i quali sono previsti finanziamenti che tengono conto anche 
dei risultati occupazionali conseguiti (cfr. la d.G.R. Lombardia 2 agosto 2013, 
n. 555, secondo cui «il 38,9% delle persone che hanno perso il lavoro nel 
2010-2011 si sono ricollocate con rapporto di lavoro subordinato a tempo de-
terminato ed indeterminato, e di queste il 78% hanno trovato un lavoro entro 
tre mesi, il 7% tra i 3 e i 6 mesi, il 15% oltre i sei mesi; i giovani e gli over 55 
presentano tassi di reimpiego sensibilmente inferiori alla media»; i dati sono 
basati sul sistema delle comunicazioni obbligatorie unificate, richiamato an-
che dall’avviso comune in commento al fine della “tracciabilità” dei rapporti 
di lavoro da favorire nell’ambito dell’indotto di Expo).  
Con i fondi della “Garanzia Giovani” la Regione Lombardia, in particolare, 
intende finanziare, in ordine decrescente di investimenti, bonus per assunzio-
ni, azioni di accompagnamento-orientamento, tirocini, iniziative di formazio-
ne, sostegni all’autoimpiego, servizi di accoglienza, servizio civile, contratti 
di apprendistato, incentivi alla mobilità professionale (cfr. Il Sole 24 Ore, 16 
giugno 2014, 6). 
L’impegno delle parti sociali, datoriali e dei lavoratori, si esprime invece nel 
ricorso, ai livelli contrattuali di prossimità, agli strumenti di flessibilità di re-
cente riforma, come il contratto a tempo determinato e la somministrazione di 
lavoro, nonché a «soluzioni di flessibilità mansionaria ed organizzativa». È 
pertanto ipotizzabile, ad esempio, che nei contratti collettivi di prossimità – 
ma con una necessaria copertura, probabilmente, ad opera della contrattazione 
nazionale (cfr. supra, § 2) – si definiscano soglie percentuali elevate di ricorso 
a detti contratti; o che si intendano valorizzare, peraltro sotto la spinta di inco-
raggianti orientamenti della giurisprudenza di legittimità, le c.d. clausole di 
fungibilità, ossia le valutazioni collettive di equivalenza delle mansioni; o, an-
cora, che si sfruttino anche ai livelli di prossimità le deroghe alla disciplina 
legale dell’orario di lavoro ai sensi del d.lgs. n. 66/2003. 
Sul piano delle politiche occupazionali, riecheggiando gli accordi sopra citati, 
le parti sociali si impegnano a «privilegiare nelle assunzioni le fasce occupa-
zionali deboli con particolare riferimento a over 50, giovani, donne, personale 
in cassa integrazione e mobilità, inoccupati e disoccupati» (il che è possibile 
ad esempio, come visto, attraverso l’introduzione di clausole sociali in favore 
di tali soggetti). 
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Una speciale menzione è riservata all’apprendistato, in particolare a quello 
professionalizzante, «di durata appropriata rispetto all’evento», anche «in 
somministrazione», in quanto «interessante opportunità» che merita «adeguata 
promozione». Ciò anche considerato che «l’evento Expo si svilupperà nel cor-
so del 2015, che costituisce il secondo anno di attuazione di Garanzia Giova-
ni». Anche qui non può non cogliersi lo spunto già offerto dal protocollo del 
23 luglio 2013, che ha introdotto una disciplina specifica recepita dalle parti a 
livello nazionale. E tuttavia si deve notare come, scontati i più generali pro-
blemi dell’apprendistato, le risorse di Garanzia Giovani (su cui si veda 
ADAPT, Giovani e lavoro: manca la “garanzia” – Il caso di “Garanzia Gio-
vani” e il fallimento delle politiche attive del lavoro in Italia, Working Paper 
ADAPT, 2 maggio 2014, n. 155, e il Rapporto di monitoraggio sullo stato di 
attuazione della Garanzia Giovani nelle Regioni, aggiornato al 29 maggio 
2014, in www.bollettinoadapt.it) destinate ad incentivare tale tipologia con-
trattuale appaiano minoritarie rispetto ad altri strumenti quali gli stage (peral-
tro, non solo in Lombardia), considerato altresì che, secondo il Piano di attua-
zione italiano della Garanzia per i Giovani, si intende privilegiare 
l’apprendistato del primo tipo (in www.lavoro.gov.it, dicembre 2013, spec. 
20). 
Da ultimo, si reputa opportuno «che ai livelli competenti siano definite proce-
dure per la prevenzione, la composizione ed il raffreddamento delle contro-
versie sindacali», con presumibile promozione dunque di clausole di tregua, al 
fine di garantire la continuità delle prestazioni specialmente nel periodo di 
svolgimento della manifestazione internazionale. 
Conclusivamente, il complesso delle disposizioni lavoristiche per Expo 2015 
se, da un lato, sembra smentire gli allarmismi di chi riscontra una pericolosa 
diminuzione delle garanzie per i lavoratori (si veda M. LOMBARDI, Tempi 
moderni: l’accordo sindacale per l’Expo 2015, in Diritti&Lavoro, 2013, n. 7, 
4 ss.) – perché invero i prodotti dell’autonomia collettiva introducono disposi-
zioni migliorative del disposto legale o fanno ricorso agli strumenti di flessibi-
lità autorizzati dall’ordinamento – d’altro lato, se si eccettua la spinta che la 
manifestazione possa aver dato alla riforma del contratto a tempo determinato 
e della somministrazione di lavoro (peraltro assecondando una tendenza già in 
atto), non pare dotato di elementi di originalità tali da costituire, secondo 
l’auspicio di alcuni, una sperimentazione per nuove politiche contrattuali e del 
lavoro nel Paese (cfr. M. TIRABOSCHI, op. cit., 14; e l’intervista a M. Del 
Conte, Contratti Expo 2015: così Milano può rivoluzionare il lavoro, in 
www.ilsussidiario.net, 25 luglio 2013). 
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